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Come vivremo 
nella 
democrazia 
elettronica 

Le riflessioni intorno alle 
trasformazioni dei sistemi po
litici determinate dal dilagare 
delle tecnologie informatiche e 
telematiche non appartengono 
più alla sfera del futuribile. Il ' 
moltiplicarsi delle applicazio
ni realizzate e possibili, la loro 
tendenziale pervasività di ogni 
aspetto della vita sociale, la 
pressione industriale per una 
loro accelerata adozione offro
no ormai materiali cospicui 
per analisi che siano, a un tem
po, valutazione di esperienze 
concrete e indicazioni delle 
possibili (o auspicate) linee di 
svolgimento. * • 

Una democrazia «più prati
cabile» o un più marcato auto
ritarismo? Una diffusione tra i 
cittadini dei poteri di decisione ' 
e di controllo o una crescente , 
concentrazione nelle mani di 
gruppi ristretti dì possibilità di 
controllo sociale senza prece
denti? Le risposte a questi in
terrogativi tradizionali tradi
scono oggi ancora più inquietu
dine che maturazione cultura
le: ad una realtà in via di radi
cale mutamento ci si accosta 
sovente con schemi ideologici ' 
inadeguati, nel mondo nuovo si 
entra con la testa girata all'in-
dietro. Le domande generali,. 
allora, devono essere riportate 
alle realtà concrete in cui già -
si riconosce il segno della tra
sformazione tecnologica. E, al 
tempo stesso, devono essere 
convertite in un interrogativo 
ancor più generale: se siamo di 
fronte alla «terza ondata», ad 
una fase di transizione parago
nabile a quella che portò alla 
rivoluzione industriale, non è 
necessario metter mano ad i- ' 
stituzioni completamente rin
novate, qualitativamente pa
ragonabili appunto a quelle 
che diedero forma al passaggio 
dal feudalesimo all'età indu
striale? 

Un primo tentativo di bilan
cio deve prendere in considera
zione soprattutto quel che è av
venuto nel mondo del lavoro, 
nel settore della pubblica am
ministrazione, nella materia 
della protezione della riserva
tezza individuale. Si può forse 
ritrovare un tratto comune in 
queste diverse situazioni: l'im
piego delle tecnologie informa
tiche ha imposto una ridefini
zione, di fronte a strutture bu
rocratiche, del ruolo del lavo-. 
ratore, del cittadino utente di 
servizi, del privato fornitore 
(volente o nolente) di informa
zioni. Sintetizzando al massi
mo i dati ricavabili dalle ricer
che finora condotte, si può af
fermare che le nuove tecnolo
gie hanno complessivamente 
portato ad un accentuarsi dei 
dislivelli di potere, in una scala 
decrescente che va dalla posi
zione del lavoratore a quella 
del cittadino desideroso di di
fendere la sua «privacy». 

Sull'organizzazione del lavo
ro, infatti, l'informatica ha in
fluito nel senso di determinare 
una nuova e più accentuata 
parcellizzazione, diffusa anche 
nei tradizionali settori impie
gatizi, con un complessiva per
dita delle possibilità di cono
scenza e controllo dei processi 
produttivi Nei rapporti tra 
amministrazione e ammini
strati la maggiore efficienza 
(eventuale) dei servizi è pagata 
con una più accentuata impe
netrabilità degli apparati bu
rocratici. La riservatezza dei 
cittadini, infine, è sicuramente 
messa in pericolo dalle grandi 
banche dei dati: ma qui qual
che contromisura è stata pre
sa. affidando agli interessati 
poteri di controllo sui raccogli
tori delle informazioni. 

Da queste radicazioni, neces
sariamente assai sommarie, 
possono essere tratte due con
clusioni. La prima riguarda il 
fatto che alla nuova tecnologia 
si è guardato sostanzialmente 
come ad uà moltiplicatore di 
efficienza: e la passibilità di 
controllo totale dei processi 
(produttivi, - amministrativi), 
che tale tecnologia porta con 
sé, ha determinato una concen
trazione in sedi sempre più ri
strette delle decisioni, con una 
ulteriore restrizione degli am
messi liei «cerduo magico* del 
potere ed una depressione del
le possibilità di controllo. Inol
tre, l'accento così posto sul ca
rattere puramente •tecnico* di 
un numero crescente di proces
si rafforza il potere delle buro
crazie e tende ad attribuire un 
carattere di irresistibilità a 
molte decisioni, rispetto alle 
quali si indebolisce la possibili
tà di valutazione e mediazione 
politica. 

La seconda conclusione ri
guarda la via da seguire per 
circoscrivere gli effetti negati
vi appena indicati. Si tratta di 
diffondere tra tutti gli interes
sati, in primo luogo tra i sog
getti passivi dei processi di ut-
novazione tecnologica, poteri 
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ciato a fare con le leggi sulla 
•privacy*. Ns^eralmesjte, poi* 
che coiste «a forte duOtveUo di 

potere tra i singoli e gli appa
rati che guidano quei processi, 
accanto ai poteri individuali 
devono essere messe a punto 
forme di potere collettivo. . ~\ 
1 Imboccare questa strada po
trebbe essere oggi meno diffi
cile, perché rischi e limiti delle 
impostazioni puramente effi-
cientistiche vengono sempre 
più nettamente percepiti; poi
ché le nuovissime tecnologie, 
quelle telematiche soprattutto, 
moltiplicano in modo capillare 
le possibilità di intervento di
retto dei cittadini; perché alla 
nuova frontiera tecnologica si 
guarda come ad una occasione 
che, liberando l'uomo dai com
piti più faticosi, può consentire 
espansioni fino a ieri impensa
bili delle capacità di ciascuno. 
Esagerazioni e amplificazioni 
interessate a parte, è certo che 
il matrimonio tra i calcolatori 
e il sistema delle telecomuni
cazioni, di cui è figlia la tele
matica, apre una prospettiva 
caratterizzata da trasforma
zioni che, muovendo dal mondo 
della produzione e dei servizi, 
sono destinate ad incidere pro
fondamente sull'organizzazio
ne sociale, modificando quindi, 
indirettamente o in modo di
retto, il funzionamento del si
stema politico e la stessa confi
gurazione delle istituzioni. 

Neppure qui ci muoviamo 
sul terreno del futuribile. Se e-
spressioni come «agorà infor-
mazionale» o «città cablata» o 
•comune elettronico» non indi
cano realtà del domani imme
diato (anche per l'ampiezza di 
investimenti che suppongono), 
esistono già realizzazioni con
crete sul terreno dei servizi, ed 
esperimenti e programmi rela
tivi all'impiego delle nuove 
tecnologie sul terreno dei pro
cessi democratici di consulta
zione e decisione, che richiedo
no un'attenzione immediata. 
La telematica rende già possi
bili le teleriunioni, lo svolgi
mento di lavori e il godimento 
di servizi senza muoversi dalla 
propria abitazione.: ciò rimet
te in discussione laseparazione 
tra luogo di lavoro ed abitazio
ne, le modalità della produzio
ne e del consumo, lo stesso rap
porto città/campagna. Ma può 
portare con sé un isolamento 
crescente dell'individuo, pri
gioniero di una casa-fortezza e-
lettronica e i cui rapporti so
ciali orizzontali si indebolisco
no progressivamente, ad esclu
sivo vantaggio di rapporti ver
ticali con apparati di vertice, 
siano questi datori di lavoro, 
fornitori di servizi o «leaders» 
politici carismatici. 

Tutto questo può tradursi in 
una organizzazione del sistema 
politico indirizzata anch'essa 
verso una progressiva vertica
lizzazione dei rapporti Le pri
me ricerche in questa direzio
ne, infatti, hanno riguardato 
proprio i «referendum istanta
nei» e la possibilità di sondaggi 
continuati e generalizzati. A 
parte gli specifici approfondi
menti che questi due temi me
riterebbero, mi sembra co
munque evidente che la pro
gressiva messa a punto di que
ste tecniche di consultazione è 
sicuramente destinata ad inci
dere sul valore delle consulta
zioni elettorali. Le ordinarie 
scadenze elettorali, infatti, 
perderebbero il loro signifi
cato di controllo e di indicazio
ne delle preferenze politiche, 
dal momento che sarebbero so
stituite da altri e più ravvici
nati metodi di accertamento 
delle preferenze dell'elettora
to. E ciò implicherebbe pure 
un deperimento della rappre
sentanza politica, così come 
del ruolo di mediazione sociale 
di diversi soggetti (partiti, sin
dacati e così via). 

Rispetto a questo modello di 
evoluzione «elettronica» del si
stema politico può essere pro
spettata una strada che, inve
ce, esalta non solo le occasioni 
di consultazione dei cittadini, 
ma pure (o soprattutto) un uso 
delle informazioni e delle pos
sibilità di intervento per fini di 
controllo penetrante e di ge
stione diretta. Proprio le nuove 
tecnologie possono consentire 
confronti più serrati tra le va
rie sedi di decisione e di con
trollo e, quindi, forme di coor
dinamento tempestive ed effi
caci Non nella logica della cri-
stallizzazkme di competenze e 
poteri, però: il problema vero 
posto da quelle tecnologie na
sce dal fatto che viene offerta 
una opportunità concreta di ri
disegnare i circuiti della deci
sione L'insidia deriva dal fatto 
che la sclerosi o il ritardo della 
riflessione politica e culturale 
potrebbero portare alla fatale 
congiunzione di un vecchio e 
interessato modo di guardare 
al momento dell'autorità e del
la direzione con un illusorio 
modello dell'intervento di tutu 
in tutte le decisioni Qui, dav
vero, la democrazia elettroni
ca potrebbe partorire U demo-
eresia plebiscitaria. 

Stefano Rodotà 
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Martedì comincia a Torino un 
convegno della fondazione Basso 

Il tema è la crisi dello Stato: 
assistenziale di fronte alla 

rivoluzione tecnologica 
Studiosi di tutto il 

mondo discuteranno per 
cinque giorni e faranno 

un ritratto del 
nostro domani r 
Ecco alcuni dei 
nuovi problemi 
che dovremo 
affrontare 

Marx • Key-
nes: quando 
si discuto di 
capitalismo e 
Stato le loro 
teorie riman
gono H più 
importante 
punto di rife
rimento 
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Il futuro 
alle porte 

Ma il nuovo 
\. 

amministratore 
non sarà solo 
un tecnico 

Fusione nucleare: lo Stato sa cos'è? 
| - LA PREPARAZIONE del futu-
* • ^ ro lontano è, senza possibilità di 
dubbio, accessibile al solo intervento 
dello Stato. Nessuna impresa privata è 
disposta ad accollarsi l'onere di una 
ricerca sistematica che prometta pro
fitti e monopoli a distanza di quaranta 
o cinquanta anni, per quanto cospicui 
o totali questi possano essere; e non sto 
tenendo conto dei rischi di insuccesso, 
che in molti casi sono notevoli. Mi 
sembra perciò che i casi di questa na
tura siano di stretto interesse per l'a
nalisi delle trasformazioni del «welfare 
state>: la dimensione temporale di al
cuni di questi problemi, messa a con
fronto con la prassi politica corrente, 
sollecita alcune serie riflessioni sull' 
imprevidenza dì tutti i sistemi con
temporanei. - . ' . • - • . ; 

Le vicende della ricerca nel settore 
della fusione nucleare costituiscono un 
esempio particolarmente significativo.3 

Esse sono schematiche, il loro obietti
vo è semplice, l'importanza per lo svi
luppo mondiale enonne: le incertezze 
di oggi sono solo in parte dovute alla 
natura stessa del problema; per una , 
parte non trascurabile esse derivano 
dalla difficoltà e precarietà di grandi 
collaborazioni internazionali, dalla «i-
gnoranza dei politici» e dal loro scarso 
interesse per il lungo termine, dal cini
smo diffuso dell'opinione pubblica 
verso il futuro ed il suo costo quando il 
concetto ài benessere sia ristretto all' 
ammissione ai consumi immediati sen
za alcun riferimento alle necessità. 
2 ' NEL 1980, il consumo mondiale 
* ' • di energia è stato di circa 10 mi
liardi di tep (tonnellate di petrolio e-
quivalente). L'Europa ha consumato 
circa un decimo di questa energia, cioè 

un miliardo di tep, importandone una 
quantità enorme, il 55%, sotto forma 
di combustibile pregiato da altri paesi, 
soprattutto paesi dell'OPEC. L'esbor
so per queste importazioni è stato del
l'ordine di 100 miliardi di dollari. Que
ste cifre danno una misura signifi
cativa della debolezza europea e do
vrebbero essere ben presenti in ogni 
progetto di trasformazione. Se si vuole 
affrontare una domanda che è certa
mente in crescita, bisognerà disporsi a 
praticare risparmi sensibili, a sfruttare 
i reattori a fissione ed il carbone, ad 
essere autonomi in tutte quelle tecno
logie che possono rivelarsi utili per di
sporre dell'energia solare, della geoter
mia, dei venti e delle maree. Ma biso
gna anche lavorare con pazienza allo 
studio di quelle fonti che promettono 
'uria soluzione'duratura del., problema 
energetico, specie se sì tratta,di fonti 
che eliminano le gravi dipendenze in
ternazionali, una delle cause principali 
di conflitto armato. Tra queste, la fu
sione nucleare è oggi l'unica concreta
mente promettente. :- i-
^ SE SI CONSIDERA U caso del-
**• le reazioni che utilizzano come 
combustibile la miscela deuterio-tri
zio, il trizio (di gran lunga più raro del 
deuterio) disponibile per trattamento 
del litio naturale promette da un mini
mo di 3.000 miliardi di tep ad un mas
simo di 30 milioni di miliardi di tep: il 
minimo corrisponde allo sfruttamento 
del 10% del litio reperibile in miniera, 
il massimo all'estrazione dall'acqua di 
mare che contiene 0,17 grammi di litio 
per tonnellata. Ma se si ricorre a rea
zioni deuterio-deuterio, superando le 
maggiori difficoltà di innesco, si arriva 
a 100 miliardi di miliardi di tep. 

Difficilmente il consumo mondiale 

potrà superare, in qualsiasi futuro, il 
centinaio di miliardi di tep per anno: le 
conseguenze di consumi più alti di così 
sull'equilibrio. ambientale sarebbero 
assolutamente disastrose già per il solo 
inquinamento termico, cioè per l'im
missione nell'atmosfera di quantità di 
calore significativamente vicine all'ap
porto solare complessivo. Pertanto, 
una disponibilità come quella offerta 
dal trizio e dal deuterio provenienti 
dall'acqua del mare deve considerarsi 
praticamente inesauribile. Ma non è 
tutto: il combustibile sarebbe alla por
tata di tutti e la distinzione tra paesi 
produttori e paesi consumatori perde
rebbe la sua connotazione geografica 
pur conservando, in qualche caso, la 
connotazione derivante dal possesso 
del know-how. * «~+-- .-
A... EUROPA, Stati Uniti, UriliSne* 
^ * - Sovietica e, più recentemente, 
Giappone, stanno portando avanti un 
intenso programma di ricerca, ciascu
no per proprio conto. La spesa annua 
europea è di circa 300 milioni di dolla
ri, quella americana di circa 500 (in 
buona parte riversata sul confinamen
to inerziale, che ha ancora interesse 
bellico e che non ha séguito in Euro
pa), quella giapponese supera i 170 mi
lioni di dollari, È diffìcile farsi un'idea 
in dollari della spesa sovietica, ma si 
possono confrontare le cifre del perso
nale ricercatore: 3.000 addetti per 
l'URSS contro i 1.000 dell'Europa co
munitaria. " ~. 

Il grosso problema nascente non è 
tanto quello della - sperimentazione 
scientifica su questioni di principio 
quanto quello dello sviluppo ordinato 
di tecnologie appropriate. La situazio
ne si presenta grave: le industrie non 

sono disponibili a distaccare esperti 
che lavorino su questi problemi, per
ché non riportano in sede competenze 
immediatamente produttive. Perde
rebbero cioè il personale migliore e ri
tengono più conveniente utilizzarlo in 
attività che danno profitti immediati. 
I laboratori di ricerca sono prevalente
mente occupati da fisici, con scarse 
competenze di tipo tecnologico e indu
striale; tra l'altro, il ricambio è lento e 
scarso^ perché il lavoro a tempi lunghi 
non ripaga con le tradizionali «soddi
sfazioni» accademiche: l'età media nei 
laboratori è, per i ricercatori, intorno 
ai 45 anni, con una distribuzione molto 
stretta attorno a questo valore. È evi
dente che tutti questi problemi hanno 
un preciso risvolto politico: se si vuole 
mandare avanti la ricerca, lo Stato, an-

^che-attraversa i rapporti internaziona-
fo%»*ffru*Incentivi. i ; ~ 
' Et VIENE spontanea la domanda: 
**• in quale azione politica, di quel-

' le attualmente praticate nei paesi svi
luppati, può trovare posto un proble
ma come quello della fusione? 

La grande collaborazione interna
zionale che va sotto il nome di prò-

. gramma INTÓRe che dovrebbe riuni
re i migliori specialisti dall'Europa, 
dagli USA, dall'URSS e dal Giappone 
non riesce a fare un passo, nonostante 
la comunità scientifica sia fortemente 
favorevole a proseguirla, per i continui 
intoppi diplomatici. Affermo, perciò, 
che il concetto di futuro è nebuloso, 
labile e subordinato al concetto di pre
sente sia ad Ovest che ad Est. Questa 
negligenza è forse la motivazione più 
stringente per l'uso riduttivo e dispre
giativo che molti fanno, a ragione, del
l'espressione «welfare state*. 

Carlo Bernardini 

Quando, parlando della cri-
si dello Stato assistenziale, si 
pone l'accento sulle tecniche 
per aumentare l'efficienza 
dell'amministrazione pubbli
ca, bisogna chiarire che si 
parte da un preciso presuppo
sto: si ritiene che la crisi dello 
Stato assistenziale sia dovuta ' 
ad un sovraccarico dell'am
ministrazione pubblica, e 
non al raggiungimento di un 
limite estremo, oltre il quale 
non è più possibile un inter
vento statale. Se si accetta 
questa premessa (che non è [ 

certo indiscussa), si preferisce 
l'efficienza alla creatività, 1' 
amministrazione all'utopia, 
il ' controllo allo spontanei
smo. Un atteggiamento così 
calcolato e freddo è probabil
mente poco adatto a suscitare 
grandi entusiasmi, ma è sicu
ramente in grado di garanti- -
re ì servizi che lo Stato assi
stenziale promette, ma che 
oggi spesso non riesce a man
tenere. ' D'accordo, non c'è 
niente di travolgente nell'e
rogazione del gas; però è pia
cevole avere la certezza che la 
mattina ci si può sempre fare 
un caffè. E viceversa mi in
quieta sapere che questo artì
colo potrebbe improvvisa
mente terminare qui, perché 
l'Enel non mi garantisce la 
corrente elettrica in certe ore. 

Lo Stato assistenziale si è 
assunto innumerevoli compi
ti nei riguardi dei cittadini, 
eppure non può far fronte a 
tutte le richieste che gli ven
gono rivolte. I programmi po
litici hanno proprio il compi
to di individuare quale pro
blema deve essere affrontato 
e risolto dallo stato con priori
tà rispetto agli altri. Nella so
cietà odierna diviene quindi 
estremamente importante 
poter seguire in che modo la 
richiesta di un certo gruppo o 
ceto o classe divenga conte
nuto del programma politico 
di un partito e, in seguito, 
contenuto d'una legge gene
rale e, infine, dijconcrete nor
me specifiche. E noto a tutti 
che questo percorso non è pri
vo di difficolta: anzi, molto 
spesso il passaggio dal prò-
graramaa11a-.iea1t*^;peTde 
def ifjltyyairjenterta ; seccher e 
meandri. ~ l -** •* ""*"' 
, L'attuazione del program

ma politico è diventata quin
di un elemento essenziale det
ta lotta politica nei paesi ri
formisti, quando si è accetta
to di introdurre mutamenti 
graduali in forma non rivolu
zionaria. E negli Sfati Uniti 
della lotta alla povertà e nella 
Germania federale della coa
lizione del 1969 che sono state 
elaborate le tecniche per con
trollare e seguire passo a pas
so • lo svolgimento dei pro
grammi politici. Ogni pro
gramma mira infatti ad una 
certa finalità. Spesso però il 
programma politico non indi
ca con precisione questi ele
menti. un interessante stu
dio tedesco sull'eliminazione 
del diossido di zolfo dall'at
mosfera mostra, ad esempio, 
che un programma ecologico 
di questo genere deve struttu
rarsi in modo diverso se si 

. -.7 
configura come programma 
globale (cioè nazionale), ovve
ro come programma regiona
le. Il primo tende a controlla
re principalmente le emissio
ni, il secondo le immissioni 
(cioè le sostanze che genera
no il diossido di zolfo). I mezzi 
tecnici ed amministrativi per 
il controllo sono quindi diver
si, ma complementari. 

Si può così tracciare una 
mappa della struttura del 
programma e delle esigenze 
che esso presenta. Questa 
mappa finisce per essere mol
to più precisa di quella origi
nariamente disegnata dai po
litici; inoltre, essa viene conti
nuamente aggiornandosi e 
mutando in un continuo pro
cesso di retroazione tra pro
gramma e realtà. 

Gli studi del gruppo tede
sco che si occupa della realiz
zazione dei programmi (chia
mata con termine orrendo 
«implementazione») usano 
strumenti prevalentemente 
sociologici.' Con essi indivi
duano in linguaggio corrente 
i termini delprogramma po
litico, andando molto più a 
fondo dì quanto non faccia 
un partito. Ma è possibile an
dare oltre. 

Nel mondo della produzio
ne esistono tecniche per ve
rificare la coerenza dei singo
li passaggi miranti al rag
giungimento di un fine, cioè 
delle «procedure». Una di que
ste tecniche è la diagramma-
zione a blocchi, che serve a 
creare i presupposti per una 
corretta elaborazione del pro
blema su calcolatore elettro
nico. La tecnica della dìa-
grammazione a blocchi è sta
ta effettivamente applicata 
allo studio del processo in cui 
la Regione Lombardia produ
ce le proprie leggi. 

Oltre ai problemi di coeren
za, un programma presenta 
anche problemi di tempo. Di 
questi ultimi tiene ben poco 
conto la legislazione crie at
tua i programmi stessi. E pos
sibile applicare anche alle 
procedure regolate da norme 
giuridiche alcune delle tecni
che reticolari, con cui l'indu
stria americana riuscì a pro
durre il missile Polaris: è que
sta infatti l'origine del Peri 
(Program Evaluation and Re-
view Technique), oggi diffuso 
in tutte le imprese. Se con 
questo sistema di program
mazione reticolare si riuscì a 
coordinare oltre un migliaio 
di imprese tra loro concorren
ti, dovrebbe essere possibile 
anche usarlo per fare in mo
do che le fogne siano pronte 
insieme con gli alloggi popo
lari, ovvero che gli scavalchi 
dell'autostrada vengano co
struiti là dove effettivamente 
passa l'autostrada stessa. 

Ma ciò, spesso, non è un 
problema tecnico: c'è spesso 
da chiedersi se esiste la volon
tà politica di condurre sino in 
fondo certi impegni prò-
grammatict E allora si ritor
na al discorso dei presupL 
da cui si era partiti: la crisi 
dello stato assistenziale può 
essere una crisi non di orga
nizzazione, ma di valori. 

Mario G. tosano 

Faccia a faccia fra la città della Fiat e la 
capitale del fordismo. Sindacalisti e politici 
si chiedono: è finita la civiltà dell'automobile? 

Dal nostro inviato 
DETROIT—Quanto è lonta
na Torino da Detroit! Certo, 
non pochi punti di contatto 
giustificano il convegno De
troit-Torino indetto dal Cen
tro degli studi europei di j 
Harvard sul dramma comu
ne, sulla crisi dell'automobi
le. Ma appena si entra nel 
merito, emergono le differen
ze. • 

Guardando al passato, si 
potrà pur dire che Henry 
Ford sta a Detroit come u 
vecchio Agnelli sta a Torino* 
i l patto pero di ricordare che 
ci voile Roosevelt perché ti 
pioniere dell'industrialismo 
americano, U gènio della ca
tena di montaggio, il capitali
sta che per primo concepì V 
automobile come consumo di ' 
massa la smettesse di far 
prendere a bastonate o a fuci
late §ti operai che scioperava
no contro uno sfruttamento 
scientìfico e disumano. Ngli 
anni del fordismo, Torino 
bruciava straordinarie ener
gie umane e tesori di intelli
genza politica in un prema
turo assalto al cielo della ri
voluzione, per poi vedere il 
piccolo Ford piemontese spo
sare non il roosevelttsmo ma 
il mussolinismo. 

Detroit e Torino città tipi
che di grandi minoranze im
migrate? Ma i disoccupati i-
taltani, i contadini polacchi e 
soprattutto i braccianti neri 
venuti qui ad arruolarsi nel 
grande esercito operaio ame
ricano non si sono mai fusi 
nel favoleggiato «meiting 
pot». Le barriere delle origini 
nazionali e del colore delia 
pelle sono rimaste alte, favo
rite da una strutture urbana 
slabbrata e, insieme, polariz
zata in grandi ghetti. A Tori
no invece un processo di a-
mal gema civile e politico si è 
sviluppato, pur con i costi u-
mani di evi anche la lettera
tura e il cinema hanno dato 
testimonianze. 

A Detroit precipita la crisi 

dell'auto e con essa declina la 
prima industrializzazione a-
mericana. Il polo di attrazio
ne del nuovo sviluppo non è 
più al nord, nella 'cintura del 
freddo», ma è al sud, nella 
•cintura del sole». Anche To
rino è un punto cruciale della 
crisi italiana, ma quando il 
dialogo tra studiosi, dirigenti 
sindacali, sindaci, managers 
italo americani entra nel me
rito, le risposte non coincido
no e le distanze appaiono più 
grandi delle affinità. A De
troit siamo in pratica all'uni
tà corporativa tra industriali, 
movimento sindacale e pote
re locale, anche se poi queste 
tre componenti si differen
ziano nella polemica comune 
contro il governo di Washin
gton- / sussidi statali per cen
tinaia di milioni di dollari 
concessi ai capitalisti della 
Chrysler provano che questo 
paese non solo inventò il ca
pitalismo assistenziale e U 
corporativismo democratico 
ma, con Reagan, continua a ^ 
praticarli entrambi 

Qui il sindacato dell'auto. 
quelTUAW che pure è il mi
glior comparto ael movimene 
to operaio americano, proprio 
in quésti giorni decìde di ac
cettare una diminuzione dei 
salari per dare U suo contri
buto alla soluzione della crisi 
L'industria ringrazia dell'o
maggio e intanto bada a ri
solvere su scala planetaria i 
problemi degli investimenti 
per la «macchina mondiale», 
con la standardizzazione del
le componenti intercambiabi
li, disegnate per essere fab
bricate e smerciate su un 
mercato mondiale. Ci si av
via, insomma, verso grandi 
operazioni produttive e fi
nanziarie dirette ad abbassa
re le spese per il desigli e per 
l'impostazione tecnica, a rea
lizzare grandi economie di 
scala, a concentrare ìm produ
zione dei singoU pezzi da ae-
sembUrt poi in oltre fabbri-
che. DI questo Ha parlilo 

firuno Trentin, su questo si è 
soffermato Richard Hill, do
cente di sociologia all'univer
sità del Michigan, ma scarsi 
sono stati i contributi dei sin
dacalisti americani. 

Profonde appaiono le diffe
renze tra i due movimenti 
sindacali, non soltanto sul 
terreno della storia — intrisa 
di settorialismo corporativo 
quella americana, di solidari
smo e di idealità politica quel
la italiana — ma sul piano 
della cronaca, delle soluzioni 
immediate per questa crisi 
strutturale. H sindacalismo 
americano sembra mirare ol-
Vunità corporativa come a 
una polizza per assicurarsi la 
sopravvivenza. Il sindacali
smo italiano accetta la sfida 
della crisi come una prova 
non eludibile della propria 
capacità di proporsi al paese 
come soggetto politico-socia
le autonomo. E i rappresen
tanti politici del movimento 
operaio italiano (segnata
mente U sindaco di Torino, 
Diego Novelli) allargano l'o
rizzonte delle re/ponsabilitd e 
del potere locai Ili questa crt-

Parlano gomito a gomito, 
Donald Ephlin, vice presiden
te deUVAW e David Potter, 
vice presidente della General 
Motors, ma il punto che li ac
comuna è 1 tngabbiamento 
del movimento operaio ame
ricano m una logica subalter
na e meramente difensiva. 
L'uomo deU'industria è co
munque compiaciuto perché 
in 59 anni non c'era mai stato 
— cosi dice — tanto accordo 
tra padronato e rappresen
tanti operai In nei ita, prima 
di 50 anni/io, l'industria ame
ricana ai sindacato faceva 
letteralmente la guerra, in 
fabbrica e fuori. Ma nessuno 

Ci si intende poco, tra i 
protagonisti del dibattito, sul 
tema del decentramento in
dustriale. Gli uomini di De
troit sono decisi ad arroccarsi 

nella difesa di una concentra
zione industriale passata dal 
vertice della congestione all' 
abisso della decadenza. CU i-
taliani rivendicano la dislo
cazione nel Mezzogiorno dei 
nuovi impianti automobili
stici come un successo e come 
una prova della coscienza na
zionale acquisita dal nostro 
sindacalismo che pure ha nel 
nord le sue tradizioni e le tue 
basi di forza, Perfino l'uomo 
delia Fiat, Mario Pittaluga, si 
mette questo fiore all'occhiel
lo <xm un certo scandalo degli 
americani Le «Tunaioay 
plani», cioè le fabbriche che 
abbandonano iinord per col
locarsi nel sud, sono una spi
na nel fianco del movimento 
operaio statunitense. Ma la 
corsa degli industriali verso 
gli Stati dove la mano d'ope
ra è meno protetta, pia a 
buon mei calo e il sindacato è 
ancora assente, non potrebbe 
estere governata dal potere 
pubblico e da un movimento 
sindacale meno chiuso a dife
sa delle sue rocco/orti tradi
zionali? Si resta invece abba
cinati dalla sorpresa: come è 
possibile che gli industriali t-
talicni siano spinti dalla lotta 
operaia a fare quegli investi
menti che qui fanno per sot
trarsi al condizionamento del 
movimento «adorale? 

Tra le esperienze che si 
scambiano ce anche la sco
perta di queste sostanziali di-
oersitd che aprono orizzonti 
nuoviper il reciproco avveni
re. Del resto, la crisi dell'auto 
non tocca solo Detroit o Tori
no e chi vuole misurarvìsi de
ve affrontare problemi di di
mensioni intercontinentali 
Giacché intercontinentale è 
diventato il sistema produtti
vo dei giganti americani del-
ransomootle. innanzitutto la 
Generate Motor. II «nuovo 

© di fare l'oiuomobile» 
ha più patria. Comun-

\vtù solo 
Torino e 

q*e, 


